
 
 

 
Caro Confratello, 
 
sono stato particolarmente lieto di rivederLa sabato scorso a Bergamo e La ringrazio per averci 
accolto dai Frati Cappuccini, comunità importante beneficata da anni dall'Associazione 
Internazionale Regina Elena Onlus. 
 
Leggo da anni numerosi studi ed articoli, lettere e reazioni, pubblicate dalla stampa nazionale, a 
firma dell'IRCS, che Lei presiede. Questi interventi, sempre di alta qualità culturale e storica, sono 
fondamentali e mi rallegro degli ultimi documenti che mi sono pervenuti e di quelli dei quali mi ha 
annunciato l'uscita. 
Desidero rendere omaggio anche ai Presidente emeriti, il Nob. Niccolo' Palici di Suni dei Marchesi 
della Planargia ed il Nob. Prof. Francesco Rosano, che hanno saputo creare ed accompagnare la 
crescita dell'IRCS, il cui ruolo fu fondamentale durante la fine dell'esilio, in occasione del nostro 
ritorno in Vaticano ed in Italia, per le visite delle principali città italiane e per il matrimonio di mio 
figlio. 
 
So bene che alcuni hanno cercato di creare problemi al benemerito sodalizio da Lei presieduto, 
affermando tra l’altro che l'avrei addirittura sciolto, quando non ne sono mai stato socio né 
Presidente Onorario, qualifica che, dietro mia richiesta, fu attribuita sin dalla fondazione, l'8 
febbraio 2002, a mio figlio.  
Ricordo anche che, in accordo con me, nel corso degli anni avete ridotto gli impegni puramente 
associativi, per trasformare il sodalizio da movimento a centro studi. 
Ho molto apprezzato le iniziali “VE” nel cuore dello stemma sabaudo che da sempre avete 
scelto quale logo e distintivo. Tuttavia, già allora, pensavo che un tale Istituto avrebbe dovuto 
orientarsi soprattutto verso le attività culturali ed il futuro. Per questi motivi, mio figlio, che ha 
sempre condiviso questa visione, il 14 giugno 2006, dopo l'incontro organizzato dal CMI a Padova 
nell'anniversario della partenza dall'Italia dal mio compiante Padre, Re Umberto II, scrisse al Suo 
predecessore parole di conferma rispetto a questo indirizzo. 

 
Non posso dimenticare, naturalmente, anche il sostegno spontaneo dell'IRCS quando fui fatto di 
un’ingiustizia da poco riconosciuta definitivamente come tale dalla magistratura italiana. 
 
In breve, da otto anni, con la stessa struttura associativa, l'IRCS svolge un'opera meritoria che, dal 
2006, ha inaugurato una seconda fase, importante ed impegnativa. 
Considero essenziale l'operato dell'Istituto e sono certo che saprà collaborare efficacemente alla 
preparazione delle manifestazioni che l'Unione Sabauda dovrà, e saprà certamente, organizzare nel 
150° anniversario della proclamazione del Regno d'Italia. 

 
Come i miei Augusti predecessori, ho sempre rispettato le Case che hanno regnato su parte 
dell'Italia prima del Risorgimento. 
 
Mi rallegro che l’IRCS abbia potuto beneficiare della continuità con l’ininterrotta rielezione del suo 
Segretario Nazionale, e di un positivo rinnovamento con l’elezione nell’ambito del Consiglio 
Direttivo, nel 2006, del Portavoce della mia Casa. 
 
Buon lavoro per la giustizia e la verità storica! 

 

 


